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All' 111620 e Refi'zo Sig. Monsig.

VINCENZO MANNI

Vescovo degnissimo della Città di Tivoli , \

Prelato Domestico di N.3. Papa Pio VII.

Vescovo Assistente al Soglio Pontifi«

cio etc.

\ .\2‘.î..

a =».‘ _ '

‘|\' q .‘

I

' ' ti

Col dar io opera" y udiom quanto è il mio po

tere all’ adempimento de’ sacri oratorj incarichi ,

che a quando a quando dall’altrui destinazione mi

vengon dati, non mi credo di soddisfare appieno

il deóito di riconoscenza , che ad ognora serbo

colla mia Patria. di troppo favoreggiante nell'
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ascoltare , e supremamente henevola nell’ aggmdi

re i miei rozzi e sfibrati ragionamenti . Quindi

oflerendomisi ora ilfortunàt'o incontro di spiegar

le maggiore , se non compiuta la gratitudine in

una a lei piacente' durevole monumento non lascio ,

pronto a 901‘ tempo , cader il destro opportuno .

Ed è perciò-, che determinato mi sono di fender

puhlica col mezzo de’ torchj la presente qualunque

siasi Graziana . E (fili eccola volonterosa e impa

ziente uscir fuori alla luce ‘, e al riguardamento

comune . Solo par , che si riconosca mancante di
chi sostengala cortesemente col suo favore V. E huon

per essa , che punto non dipartendosi dal nativo ‘

suo nido ha già rinvenuto in Signor d’alto grado

chi non pur somrnz'nistrale protezione , ma chiari

pregi riversale a girne ancora pomposa . Io non mi

darà qui il pensiere di esporli ; nè di tutti anno

verar_e que’ titoli , in vista de’ quali mi son fatto

un dovere di fregiar la stampa con infronte il ve

nerato Nome di Vostra Signoria Illrîia e Rer’iza , si

a scansar lunghezza nel meditato piccolo lihric

ciuolo :, si molto più a non ofi’endere quella umil

modestia , che gelosa rzfizgge tutto ciò , che è ano. \

ranz.a e gloria . Mi basta solo {ridire di sua rispet

tahil Persona , che per egregie <guise distinguasi

nell’onorar la sovrana ÎrnPeî‘atrice de’ Cieli, ed

ammirarne‘ gl’incompamhili augusti pregi , per

esser certo , che non potrà disgradire la tenue of-{

firta di un dono ,' di cui unico scopo sono le glorie



della medesima alla divozion ma si cara . Si de.

gniadunque Vostra Signoria Illn’ìa e Rerî1'a d‘ac

cetiarlo con quella umanità e clemenza , che è tut

ta‘ propria della bontà del suo carattere , mentre

con profondissimo ossequio passo umilissimamente a

rassegnarmi

n‘)*
a: ’. 4' . 4

.r
o; I

1: r

Derìz'o Ohlrî10 Osseqfi'zo Servito're

Vincenzo Canonico Pusterla .
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URAZTONE.

Al primo volger che io lo da questo lungo uno

sguardo alla insolita magnifica pompa , che dagli al

tari, e ben ornate pareti di questo tempio si m0stra,

e risplende in questo giorno; al risuonare che io

sento in dolci canti fra ’l grato e fenoso squillo di

armonici strumenti sacri inni devoti, e deVote sup

plicazion d’ognintorno; al qui offerirsi solennemen

re all’Altissimo fra lo splendor delle faci , fra l’odor

de’ timiami sacrifizi perfetti di riconoscenza e di 10-

de; a questa'pima innsitata frequenza di tutti gli or

dini, e alla sincera pietàereligione, che dal nativo

candor de’ vostri animi , umanissimi ascoltatori ,

leggo su’ vostri volti dipinta, sorpreso io d’altissi

ma maraviglia, e che mai ricorda, dico, in si lieto

giorno un apparato cosi pomposo e si sacro di cose

tutte dinanzi non mai vedute? Ma poi drizzando i

miei sguardi a questo infra gli altri inclito maeste

vole altare , ove fra gli splendori e le glorie augu«

ste‘il prodigiosissimo Ritratto maesteVolm:_tite in.

nalzasi della Eccelsa Vergine Madre col suo Bambin

carezzevole fralle braccia , di noi e delle nostre cam-‘

pagne amorevole proteggitripe, la degnissima cagio

ne io ravvisovi di‘cotanto sacro e solenne festegà-f

giamento L'Corser già dieci lustri, da. che per ima"

morta! benefizio del Clementissimo lddio quello, che

già dapprima fa con ardenti vori desiderato da’ re

ligiosi nostri avi , poi con affettuose premure in

più maniere sollecitato , vidcsi in fine con solenne

ammirevole pompa adempiuto , d’adornar cioè ric

camente con venerande publiche cerimonie , e per

(I
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sacerdotale autorevole desrra questa Immagin san

tissima di nuova eletta corona. La ricordazione di

atto si pietoso e si sacro, che formerà sempre ne’

nostri civici fasti un’epoca gloriosa, e un lungo e

degno argomento , ella è che da noi quasi per ispi

rito ereditario di divozione celebrando onorasi in

questo giorno, giorno puro e distinto fra quanti mai

s’intrec;ino nella corona degli anni . Il perché , co

me già a gran ragi0ne de’ pii nostri Maggiori fu’

rono allor compresi gli animi di non Volgare alle

grezza, COSÌ ancor di non ordinaria gioia debbon

essere i nostri mirabilmente occupati a quella dol

cissima rimembranza . Imperciocchè , a saggiamente

riflettere, mentre venne già da quelli la gran Ver

gine incoronata , e viene or da noi con ispeciale

solennità ric0nosciuta per dessa, tale a lei si rese ,

e si rende onorevole dimostranza d’ ossequio 1, iche

quantunque molte , anzi moltissime ad onor suo sian

si ne’ trasandati tempi già rese , o ne’ futuri sian per

rendersi, pur altra maggiore rinvenir non si puo

te, la quale ed a’ suoi meriti più acconcia-mente con

venga, e le sue molte grandezze più veracemente

palesi. E con ciò senz’altro parlare ecco già il sug

getto ampio e verace, che io prendo a trattare in

questo giorno, ecco i supremi convenevoli elogi,

che tessera oggi l’oràione a gloria e vanto dell’im

cor0nata Maria . Sì: 10 senza tema d’abbaglio , e

ad alta _voce il ridirò francamente: L’aver ornato

y la Vergine di vaga preziosa corona, e il riconoscer

la per tale in questo di specialmente è si onorevo

le dimostranza d’ossequio, che altra al certo rin

venir non si può, che ed a’ suoi meriti più pro.

piamente convenga, e le sue molte grandezze più

veracemente palesi . Le quali cose mentre io con chia

.;e ragioni verrò scuoprendo, a voi non dispiaccia

.“



per brev'ox'a lsenignimente ascoltarmginlncgmincioî

E qui, se \de’ nostri interni difetti e pensieri so

. no l’esterng opere. elas'arod‘argomento,ledsautorevo

le,testimbni°>îsoudetlaconsiderazione di queste age

volmen®;di 'qllfilii- l’intenzione, e la patura7ci mo-l

stra , telae<altro diremonoi. volerci esprimere questa

veneranda-Almmagine coronata già festivamente , e

ric'o'nòseiusa-nggi solennemente. se non il dichiarat‘

elre;ha fatto , e fa questa nostra Città ., e ravvisa;

re:apeytamentelvlaria in essa rappresentata, qual cc.

celsa Donna e Signora ,»;e delle terrene non meno

che celesti cose sovrana Impqradrice e Reina? Già,

di tale onore fben meritevol dapprima ne’cu_or dei

suoi Cittadini privatamente la triputava, nè mai gior

no sorgeva, in, cui di si magnifico nome_a lei tri

butato o i domestici tetti , o le ampie strade , o gli

auguri Templi, o le .Verdeggianti campagne ezian

dio più e più volte con lodevoli applausi non risuo

nasserorQùandopperò_da lei con solenne atto di

preziosa nobii corona; quasidi regali insegne , Ma

ria adorna si volle; quando“da lei medesima in in-‘

solita guisa ricordata. oggi si. vuole per quella già

magnific;améntesin€nronam, fl,l‘fd2|f0 e, dassi a conci

scere'al mondo tuttòf‘5’lc'he‘mentre altri c0n altri ti,

teli dovunque siasi l’introcherann‘o,da lei in iSpef

cial maniera sarà in ogni tenipoqual Reina publi

camente‘onorat-a .‘ Ma Questo: medesimo non è poi

quello, dhe tralle‘molt'iplici testimonianze di ossfi'f

qirioàe significazi0hi di onore a’ suoi gran meriti

p_u‘_r Hen‘si conviene, e in miglior modo le singola“

Dì grandezze sue ehia‘reneyrende, e incont'rastabilii"

E'vagl‘lail vero“:\(ìerta e indubitsta Cosat si è ,

che le 'sdvrrsma‘mt ‘eeCellenze'elella grati Verginee

guantunquep;talle ‘ta'ht‘e elle siedo , cui per esprime"

se o conce‘ptreanortali‘fipensierì Le parole umane non

\
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bastino, pure tutte bsatevolmente le abbraccerebbe

chiunque dicesse, lei di gran lunga le creature tutte

terrene ed angeliche sovrastare ed in pienezza digre

zia, ed in alte22a di merito ,ed in grandezza di gloria ;‘

lei fra tutte le donne esser l'eletta fortunata madre

d’un Uomo Dio ._ Or io pretendo , ed il pretendo a ra

gione, che le divisate doti in Maria tutte in sé le raccol

ga l’augusto nome di gran Reina della Terra e del Cielo,

e tutte‘àncora mirabilmente le esprima. E che sia così:

Per qual altra più vera cagione credete voi appellar

_si Maria con si magnifico nome? Forse perché ella

da chiari illustri e reali antenati traesse l‘origin suaè

o perché ad uomo in matrimonio congiunta fosse ,

che quantunque povero nell’apparen za' e spregevole ,

tutto in sè raccoglieva dei Re di Giuda, e d’lsdrac-f

le il mega! sangue? No certamente: pregio si illu

stre, se‘pur tale chia_mar si vuole, fu in ogni tem

po ad altre donne comune. Neppur già eredeste ,

che per debellati popoli, per soggiogate provincie,

per conquistati regni Maria sulle 'create cose tutte

qual gran Reina si 'cstolla. Gloria sì grande, si’ au

gusto nome solo in lei si deriva dall’aver portato

nel casto seno , e partorito, a comune salvezza quel

lo , che facitore supremo essendo, e delle cose Il!!!

te Signore, pur non isdegnò le nostre mortali spo

glie Vestire , Si, la divina Maternità quella è pro

piamente, che Maria rende del Cielo Reina e della

Terraze la divina Maternità per appunto fu la pre.

cipua cagione, che di un al fatto nome tanto per

Maria onorevole i Padri tutti ne addussero ._ Odasi

un Atanggi, il qual dall’esser Cristo Re supremo e

Signore ne dedusse, che :Ea Mater, quae iptum ge

mu't, C”: Regina an Domina prap'rie dicinn : e altro.

ve chiamarsi Maria meri:amente Reina; 2:;andoquì

dm grate K.fl’ m, qui "mi m Wc «a: Ed il grande.



' Il

Agostino asseri francamente esser Maria 2 Regina Ca

lorum , pro eo quod Regcm pepefi: Angelorum: Co

si pur pronunziò il DamasCeno, Che dall’essere a

lei figliuolo chi d’ogni cosa è Signore : Maria re

rum omnium Domina [acta est: 6 a lei doversi'il ti-v

tolo di Reina, come a gran Madre del Creatore:

Regina omnium creaturarum , ut Mater Creatori: z

Nè in ciò fu punto diverso il parlar del Melliflum

il qual affermò , che: Iusre kegina Mundi @' Regi

na Cali diritur, per quam utriusque Creator «’9' Re.

ctor generaturvE lasciando da parte un Anselmo un

Roberto un Idiota ed altri moltissimi, che infsimi‘

li espressioni l’origine ci deserissero , e*l fondamen

t0 d’un tanto nome, addurrò soltanto 1’ autorità

d’un Alberto Magno , il quale asserl esser Maria:

Regina naturaliter , quìa Mater Dei : o come altro

ve più brevemente sr espresse : Regina pro;ter Fi.

lìum ‘. r

Quindi a me pare essere a lei‘con miglior son

te addivenuto ciò, che nelle sacre Pagine leggis.m°

di Bersabea madre di Salomone . Se danna mai fu

da alcun Principe distintamente onorata , ma lo Fu

senza dubbio, allora quando comparsa un giorno al'

la presen za del suo Figliuolo', che in‘- alto trono sc‘

dente i suggetti popoli governava , se! viciea un

tratto venire incontro , e con profondo rispettoso os

sequio a lei porgere adorazioni. Né di ciò pago il

saggio Monarca , di cui maggiore in que’ tempi il

Mondo tutto non riguardava, volle che regal solio

alla sua destra le si apprestasse , onde qual angusti

Reina gli omaggianch*‘essa d’lsdraele tutto riscuote:

se publicamente, E ben la Scrittura di tale esalta

mento la cagione ci addita in quelle brevi si‘, ma

troppo in vero espressive parole 3,1Peg. a. 19. :F0

situsque est tbrmm metri {Regis ;gu sedit ad. dea?»
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ram ejus . Era Bersa‘bea madre del Re,Mater k‘egz's . Che.

dunque cercar più altro? a lei .regal trono €0pili6m‘

si, lei sua Reina chiami lsdraèle; e mentre tralle

ammirazioni e;li giubili- sovrani ouequi le appre-î

sta , la Madre in lei d’umS,alom0ne riconosca ed .-_ono-:

ti . Or non altrimenti io stimo(se. pur troppo de-,

bole , e scarsoi_s_timar non sivuo.le« il paragone.) che

debba di Maria dirsi. Maria-è quella‘d;ej qua nata:

est Je,sus quel Gesù io dico fiche dal divin Genito-.

re fw‘prescelto a regnare sul»sant0 monte di.Siong

quello ‘, cui il davidicd» regnoif-u in miglior-1mqdo

eternalmente concesso; qu'eli'o perciò, che solo è Re

de-’;Rtîgi, cui come ad immortale; Monarca immor-‘

tal lande rendono i Cieli. Maria dunque qual sua

Signora l’universo tutto conosca; lei quall(eina la

Terra adori e,gl il.Cjelo_; sd;inìl\flariatveggano le crea,

turettut’te', edizinnendano ;€Bllfllll8Ugflflti titoli alla di«

viua Madre prestar si debbano , e quale rendere esal:

tameat0 ednonoseî.;lid ecso-»là-ssenum il mio ragio

nare ,_ dove, riuscir» dovea€ se nemmeno ,. , a. confessare

'kîi0è , nomin, più acconciaîmaniera palesa-{Sie Maria

vera; madre ,d’nn Dio, che. allora quando&col nome

di gran Reina per noi aiappella ed ouoflabib ci.

» <Nè men ,valevole,peròjdee riput:inti tal nome a

discuoprireiquanto per ogni"parte Maria ,l.e terrene

ed angeliche creature tutte sopravvanzi f; So,ben io ,

o Signori, nonesser Sempre i..-mggnifici titoli, e

li: Onorevoli dimostranze testimonio, cosi atxter:_tico

della virtù ,- che i‘ndubitataycostainte‘ifede prestarlo

ro convenga .,:-Spesso vile,timores cieca adulazione,

lusinghiera;spershza’fan ,.'Cll€ onorati -non.îpur dal

volga, ma 'tla’sGrandi ancorati sileno maggiormente

COÌQK‘O , che di ossequioefdi gloria. men degni so.

no. Non coli però degli onori a,chicchesla rendu‘

ti giudicaressi aiuole, Iovemeli?onorantecarler non
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possa nè passione che la volontà gli perturbi , nè

ignoranza che;gli perverta la mente; perché in tal

caso non è l’onore qugl’ ombra ingannevole , da cui

spesse volte dipinto vedesi confusamente l’obbietto ,

ma bensì qual chiara immagine, che con' fedeli co

lori a nostri occhi veracemente lo esprime. Vaglia;

mi d’aver ciò premesso, affinché ora per voi s’in«

tenda, quanto di virtù ornata e di meriti, quanto

non pur a’ mortali uomini, ma agli angelici Spiriti

eziandio sovrastante riputar si debba Coiei , che dei

la Terra Reina e del Cielo Chiamata è non da pochi

e bugiardi e ignoranti uomini no , ma da’ sapien

tissimi Padri, ma da’ sacrosanti Concili, ma dalla

universale Romana Chiesa, in cui come in trono

dalla verità stabilito sopra la Terra , luogo alcuno

non ebbe nè adulazione, nè abbaglio .

E certamente , qual virginale illibatezza , e qual

candore mai dal divino parto non maculato eSser

rimette in Colei, che sebben madre, niente però di

meno tutte un giorno doveva. come parlò Davide,

nell’augusto templo del regale Sposo tutte a sè die

tro condurre qual eletta Reina le più candide vergi

nelle? Chi mai, non dirò da colpa anche leggiera,

o dalla comune macchia di origine scevra affatto e

lontana, ma più dc’ celesti spiriti pura e mond_a

non riputerà Colei, che di Reina degli Angioli i

pregi porta ed il nome? Potremo noi dubitare , som

mo non essere stato, e più che in altri ammirabile

il fervor dello zelo, l’ardore della carità, la fermez, '

za nel credere, la costanza nello sperare in Calci,

che non pur dagli Apostoli e da’ Profeti , ma da’

Credenti tutti vien confessata meritameute ,Reinaì

Face'i‘ansi pur ora avanti que’ celebratissimi Eroi,

che annovera fra le sue glorie la Chiesa. Quà le in"

-finite schiere de’ Martiri, che coraggiosi ilflCQl_llîfll'0f
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no penosi esili , acerbi strazî , tormentosissin1e mora

ti . Qua i moltissimi Anacoreti, eh; in solinghi or.

rori tra’ continuati digiuni e non interrotte Vigilie

i’afl’bticatmflta menarono. Quà le anime grandi,

che le càduche ricchezze e gl’ingannevoli onori con

franco piè calpestando , passaron suoi giorni solo al

le celesti cose rivolti'e fisi . Ne ammiri chi vuole

la povertà, la modestia, le umiliazioni, la conti.‘

nenaa, e la santità in ogni genere perfettissima: ed

ora il profetico spirito , or la scienza superna, per

cui le nascose e le. lontane cose conobbero , or la

virtù taumaturga, or que’ molti pregi ne esalti, on

de volle il gran Dio in ogni tempo si largamente

forniti isuoi servi. Noi intanto grazia maggiore;

santità più cospicua , doni più eccelsi', meriti più

eccedenti essere stati diremo in Calci, che tanto gli

Anacoreti ed i Martiri, la militante e trionfante

Chiesa supera per ogni modo , quanto è duo.

po che ’1 sia chi siede negli alti Cieli de’ Santi tut

ti , e de’ beati Comprensori Reina. Ed oh Come

dolce cosa sarebbe qui ora , se di lunga e superiore

orazione non abbisognasse, rammentare e abbrac

ciar ragionando le altre molte infinite, e divine pre

rogative , che quasi dispersi fiumi nel mare , nella

celeste Reinaraccolgonsi mirabilmente! Ma si con

ceda pure un si necessario, benché spiacevol silen

zio alla ‘sublimità ed. ampiezza dell’ argomento ; e

dal fin qul'divisato conoscasi già, che l’onorevole

nome di gran Reina del Cielo e della Terra assai

chiaramente ancor ne mostra, quanto Maria le uma

ne creature tutte ed angeliclic sopravvanzi: e però

tale per la nostra. Città tributarsi alla Vergine di

mostrazione d’ossequio , coronata già avendola qual

Reins , e come tale oggi riconoscendola , che altra.

rinvenir non si può , che ed a suoi meriti più adat.



  

. \'

"

tamente ‘competa, e le sue molte grandezze' più ve

ramente addimostri .

Che se tutto ciò egli è vero , che dovrò io di

re di te Città e Patria mia dilettissima? E’ Maria,

chi nel sà? salutevole speranza dell’uman genere,

e di que’ beni, de’ quali Cristo è la verace sorgen«

te , ampia dispensatrice: anzi siccome alpestre mon

te , o romita piaggia non v’è, ove del gran pianeta

il benefico raggio non penetri e si diffonda, cosi

alcuno non trovemssi, a cui Ella i suoi doni'amo

revoli con larga mano non compartisca . Ciò pe

rò non ostante coloro massimamente gli effetti ri

sentono dall’amor suo , che più di riverenza e di

amore per lei conservano. E ben di questo, quan

danche altre riprove mancassero , tu medesima o

prelodata Patria chiaro argomento e incontrasmbile

ne sorbministri. Si , Ascoltatori, questa nostra Cit

tà , ove negli animi di ciascuno par che col crescer

degli anni la dimzione sia sempre cresciuta, e l’amo

re perla gran Vergine , assai conobbe quanto in

ogni tempo di sicurezza e di aiuto avessero i cit

tadini suoi nella di lei protezione riposto. Imper

ciocdhè Ella col possente suo braccio-le carestiee

li contagi, i trerhuoti e le guerre da lor lontane

trattenne. Ella i" giorni or piovosi or sereni tralle

anguStie maggiori distribuendo fece si, che le già

aride/od inondate campagne i comuni voti uguaglia

sero, e dell’industre agricoltor le fatiche . Ella qui fa

veramente e lume al cieco , e piè allo srorpio, e vo

ce al mutolo , e medicina all’infermo . In lei trova

rono in ogni tempo sosteg_noi miseri , consiglio i

dubbiosi , consolazione gli afflitti , e i disperati sa

lute . E chi mai de’ Passati nostri a’ suoi altari sup

plichevole venne , di“cui non contentate le brame,

non esaudire’le suppliche , e non5appagate tosto rea
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stassero le c0ncepute speranae? Dacchè però per sua

gloria con isplendida magnificenza e solennissima ce

lebrità fu questa lmmaginoveneranda incoronata; dac

chè in appresso fu sempre mai onorata co’ più di

voti riconoscimenti e cogli ossequi più speciali , qua

li grazie maggiori, quale più larga piena di bene

dizioni non è da Maria derivata perennemente a que

sta nostra Città? li se essa sempre instancabile nel

suo affetto mostrcrassi ad ognora accesa ed impe

gnata per gli ossequj ed onori della gran Madre,

potrà questa ne’ futuri tempi non riguardarla con

singolare impegno, ed assai spessi e abbondevoli i

doni suoi agli amanti figliuoli non contpartire? No

certamente s Anzi a me pare , che dal regale suo tra.

no a lei terrà sempre aperto il suo seno , a lei gli

sguardi rivolti , a lei stese le mani. Noi adunque

del suo amore felici, e del suo patrocinio sicuri e

lieti sempre viviamo. Nè più ora ad esaltare la no

stra antichissima Patria o l’aer salubre , o il sito

amenissimo rammentar ci piaccia , o le sempre ver

di campagne già de’ maggiori monarchi delizióso sog

giorno . Anzi non più o que’ nostri Concittadini,

che dal supremo trono del Vaticano il fede! gregge

di Cristo alla lor guardia commesso governarono

santamente; o quelli ancora, che sino da’ primi se

;coli della nascente Chiesa con illuStre martirio la

vita lor coronarono , e la non pieghevol costanza .

Pregio singohrissimo, e gloria precipua sarà per noi

3 l’aver sempre dappresso merce de’ Padri nostri la

coronata Maria qual Sovrana Reina; e ’l pater dir

con fidanza alle nazioni tutte, che se alla nostra Cit

tà distinte grazie Maria ha com'panito e comparte ,

dalla. nostra Città Maria distinti onori ha riscosso e

riscuòte. Siegui pur Tivoli mia ad avverar que_ste

preziose paroleogni di più verso la gran Vergine
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eoll’espressiqn del tuo spirito , eom’ Ella verso di [Z

ravvereralle ogni di "più colla specialità del suo pa

trocmxo .

Ma posso io punto temer di ciò, e della fedel

tà e costanza di lei nell’onorare Maria, quando ella

medesima in questo giorno con lietissima ricordan

221 rinovale celebrando gli onori della già publica

e sacra di lei Incoronaziohe ? E non son forse con

tinue altresl le dimostranze di omaggi , e di osse.

qui, che questa nostra Città glorificatrite singolar

di Maria rispett05amente le avanza e tributarie? Ba.

sta infra le altre ridire quell’annovale maestosissima

pompa , con cui questa sacrara Immagine dalle vici

ne' campagne alle nostre mura fa ritorno . Appena

il chiaro grido della volante fama avvisa non lon

tana la sua venuta , che la Città già tutta mossa dal.

le sue sedi, e balzante per a’llegrez2a invia ad in«

contraria numerosissimo popolo , esuberante non

meno di giubilo, che f:emente di religioso tumul‘

to . Nel mentre stesso racmlto il più bel Gare de‘

Suoi , e distintolo‘ it‘r' varj‘ ordini e ufiizj , là pure

spediscelo al più p0mpos0 accompagno, e all’onox‘

più distinto dell’angustiss'ima immagine. E già qui.

vi ginnti muovon senz’altro in lunga ben disposta

ordinanza, e in-fer‘vida divota gara al gran corteg

gio. Già si odonoyifragorosi rimbombi de’ mar

ziali tamburi , gli squillanti strumenti delle bande

guerresche, li corieclieggianti degli armonici can

tatori . Già veggonsi gl’inalberati vessilli delle pie

Congreghe , le insegne gloriose dell’inclite Religio

ni . le fulgenti basiliche degl’ insigni Capitoli; e

Cittadini preclari , e Maestrati savissimi , e Gover

nanti i’ntegerrimi, e degnissimi Prelari-Pastori, o

Padri. indi già viene in ispcci0sa macllina la sa

l’utiferta Immagine tra la nube di arabi profumi ,- tra’l

__, ,.. " i V ' ' ...É=.Èf k.-.“
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fulgor di fiammanti doppieri , inghirlandata d’oro,

cascami: di perle , variopinta di fiori, con indosso

prezioso manto stellato , tratta superbamente più che

dai portator nerboruti, dallo spirito infuso degli ev

viva festosi del popolo circostante. In fin la seguo

no in ordinata forma, e in bei color distinti i pe

destri armiferi soldati con le stemmate sventolantî

bandiere; a cui succede‘ il grave strepito dell’eque

stte ausiliario stuolo co’ bellicosi concavi oriealqhi.

Cosi tutti incedendo a pian passo nel religioso C&[Ib

mino, ecco l’adorata amabilissima Eflìgie nelle por

te introdutta dell’amica Città , che tutta le si apre

davanti fatta per lei maggior di se stessa. Ma qui

qual nuovo giocondo spettacolo non si presenta all’

attonito cittadino , e all’estero curioso! ampio tea

tro d’immensoripartito popolo spettatore ; alti fra

gori di prolisse ben concertate artiglierie , cui l’i

spondon dÎintorno le rupi e i monti ; strepiti uni

versali di festivi sacrati bronzi; raddoppiati squilli

di allegrezza e di festa;-rinforzati camici di benedi

zioni e di laudi; onori ed applausi delle genti tut

te alla gran Signora del Cielo in premio, dirò co

si , degli ampi favori nello scorso anno già da lei

c‘ompartiti , e delle tante vittorie già. de’ malori

degl’infortuni della morte e dell’ inferno tutto ri

orta:e felicemente . Ognuno allora Madre amore

vole , benefica Consolatrice , celeste Reina a piena

bocca l’acclama ; e tal ne’ volti di tutti sfavillar ve

desi gioia e speranza, qual per me credo che in Be

tn-lia non fosse allora quando col teschio in mano

dell’ucciso Oloferne tornò festosa la vincitrice Giu

ditta . Questo è l’incanto, che crea di se questa no

stra Città al volger d’ogni anno nella celebrità ma

gnifica , che vi descrissi , o Signori, in cui par che

si: stessa vinca d’assai, e quasi ebbra, e delirante

si mostri per godimento e per fasto.


